
iottigliezza delle fue parti ntl cribro de Polm oni, per ren
dere più volatile, più raro, e in coniequenre più rof- 
ieggianre il fangue, che di là palla , venghi quefto in 
parte intricato da micolini vaporofi, che vi nuotano in 
m ezzo, e che per così dire , l ’intorbidano, e così il fan
gue refti piùdenfo, più infingardico nel moto, e più fo- 
getto alleftagnazioni. A ggiunge à quefti fofpctti gli odo
ri tetri ,ed offenfiui » che continuamente fi fentononell* 
cicauarfii canali * e quando Tacque fon baile, che sa, che 
da altro non prouengono, che da corpicelli di fango, c 
d ’altre materie corotte, e leuati vnitamente conquc’ dell’ 
acqua, che per eflere icabbri ,e d i  figura irregolare facil
mente le ieattortigliano, e s’inalzano, i quali vede, eh’ 
anch’eilì aiuteranno 1’ inceiianrc preifione dellaria , ed 
impediranno la reftituzione allo Itato libero de sò corpi- 
celli, e il cribramento già detto del più bel fiore della 
medefima. Anzi potendoiene infinuare pe’ fori de Pol
moni qualche rafura nel fangue, dubita, che fi fia per 
rendere fempre più difpofto alla corruzione, comedice- 
uano gli antichi , òa llo ftagnam en to ,òd iic i ‘oghmento, 
comepenfano li moderni. Quel ialeancora, che diuifo 
in minimiiTimi'JVitwli fi folleua vnitamente coll’acqua , 
quello pure fucciato coll'arial, potrà eflere (dice) cagione 
di mille m ali, icsbattuto da venti, ò da altro s’agguz- 
za , e afieme s’ arruota diuencndo acido, come vole fi 
facciano i fucci acidi infenoalla terra l ’ingegnofiilìmo 
Cartefio. Teme ancora quefto mio amico che Venezia 
fiaioggettaa fcilocchiper la vicinanza del mare , quali 
fono lapefte de iic;uidi ,ed il veleno de’ folid i. Brama pur 
fapere, ie fiano (lati infermi nella preceiTa Eftate in V e
nezia, come fono ftati in tutta la Lombardia, e partico
larmente nel Veronefe »Brefciano, Friuli, Padouano.

Abbenche mi fia ingegnato di fugarle damammo l ’om- 
bre fudetee, ftà nulla meno ancora irrefolutoj e penfoio,
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